
Il Congresso della Uila e della Uil

Il 26 settembre scorso, a Sabaudia, l’assemblea delle Leghe bracciantili della Uila di Latina ha avuto il privilegio di aprire il percorso congressuale della Uila nazionale e della stessa Uil.

Il 4°Congresso della Uila di Latina è parte integrante di quel percorso e conclude quasi un mesi di assemblee di base, nelle aziende e sul territorio, in cui centinaia e centinaia di iscritti hanno discusso ed eletto i delegati a questo Congresso.
 “Lavori in corso: stiamo lavorando per la costruzione del sindacato  “nuovo” nel settore agroindustriale”.

Questo slogan descrive e sintetizza il senso e lo scopo del nostro congresso: contribuire alla costruzione del sindacato “nuovo” e non dell’ennesimo “nuovo sindacato”, di cui non si sente il bisogno ne si vede l’utilità.

Un sindacato “nuovo” per l’ambizione a rappresentare assieme lavoratori dipendenti e non, “nuovo” per il quotidiano lavoro in azienda e sul territorio, nuovo per l’impegno corale dei suoi iscritti, dei suoi militanti, dell’intero suo gruppo dirigente.

Un sindacato “nuovo” che, per quanto direttamente ci riguarda, oggi prende effettivamente corpo nella Provincia di Latina, con la verifica congressuale del lavoro compiuto, di quello da compiere, del nuovo gruppo dirigente.

Un sindacato “nuovo” perché non ideologicamente astratto dalla realtà che lo circonda e dagli interessi che vuole rappresentare e tutelare, ma, al contrario, parte attiva ed integrante del tessuto sociale ed economico della Provincia e dell’intero suo mondo del lavoro.
Il contesto economico.
Un tessuto della società e dell’economia che, a Latina ed altrove, certamente risente degli andamenti economici e delle tensioni sociali più generali, di cui tanto si discute in televisione e sui giornali, con scarso costrutto ed ancor più modesti risultati concreti.

Non vogliamo aggiungere generiche considerazioni alle tante che da tanto tempo sono in circolazione 

Ricordo soltanto che da circa 18 mesi, il dissesto della finanza “globale” ha contagiato l’economia reale di tutto il mondo. In Italia le cose sono andate meno peggio che altrove, l’industria alimentare italiana ha “retto” i colpi della crisi meglio degli altri settori manifatturieri, tanto da riuscire addirittura ad aumentare il proprio fatturato e le proprie esportazioni.
L’agricoltura nazionale continua a lavorare ed a produrre, malgrado i colpi del “disaccoppiamento” dei sostegni comunitari alla produzione e nonostante la riduzione attorno al 10% dei prezzi pagati ai produttori, a fronte di continui e rilevanti aumenti dei corrispondenti prezzi al consumo.

Le imprese agro-alimentari, perciò, hanno utilizzato meno delle altre aziende la cassa integrazione e la mobilità, ma hanno fortemente ridotto l’occupazione stagionale ed a vario titolo precaria, nell’ampia misura descritta dal più che consistente incremento dell’indennità di disoccupazione in agricoltura e per gli stessi dipendenti di piccole e piccolissime aziende alimentari.
Anche a Latina l’industria alimentare ha “complessivamente tenuto”;

le imprese sono riuscite a riorganizzarsi e persino a ristrutturarsi, senza conseguenze di particolare rilievo sui livelli occupazionali. Anzi, in almeno alcune grandi aziende cominciano ad intravedersi importanti segnali di ripresa degli investimenti nelle produzioni esistenti ed in nuovi prodotti.
Un discorso a parte merita il settore lattiero caseario che, nel corso degli ultimi due-tre anni, ha subito un drastico ridimensionamento produttivo ed occupazionale.

Da almeno un paio d’anni, infatti, dobbiamo registrare al passivo dell’industria alimentare di Latina il ridimensionamento, la chiusura, il fallimento di caseifici “storici” per la nostra provincia e per decenni “strategici” per il grande mercato di Roma. E, senza voler essere ad ogni costo pessimisti, con ogni probabilità non è ancora finita.

Le istituzioni locali e la Regione in particolar modo, in tutta questa vicenda hanno brillato per la loro assenza, per la loro incapacità a promuovere iniziative in grado di sostenere  e valorizzare una filiera agro-alimentare così importante per l’economia e per il lavoro in Provincia di Latina.

Ritengo gravi le responsabilità della Regione Lazio che, per il settore lattiero caseario ha fatto più niente che poco e, nel pochissimo che ha fatto, lo ha fatto certamente male. Basti ricordare per tutte la “bufala” della Colossella, il marchio che, secondo l’Assessore Valentini, avrebbe dovuto distinguere una generica ed anonima produzione laziale di mozzarella.
Un’idea che ha combinato un doppio danno: la Colossella non è mai decollata, malgrado i soldi pubblici spesi per promuovere e pubblicizzare il marchio; le produzioni davvero tipiche e di grande qualità del nostro territorio sono state “affogate” nella indistinta e per niente tipica immagine della “mozzarella laziale”.

Il tutto nel mentre, il sostegno promesso dalla Regione alla Filagri, la cooperativa nata dalle ceneri del Cisternino, resta bloccato dai problemi finanziari generali aggiungendo alla presa in giro la beffa di un atteggiamento irresponsabile.

Anche per questo, crediamo, stia precipitando la situazione della Gial, una delle aziende “storiche”  della nostra provincia, le cui produzioni di Marron Glacés, di altissima qualità e molto apprezzate anche all’estero, rischiano di essere spazzate via per essere trasferite in altre province.
Un territorio, quello di Latina, dove continuiamo a scontare la mancanza di un ragionamento generale su come si possa fare effettivamente qualcosa per migliorare la competitività del “fare impresa” nel territorio di Latina, a partire dal problema delle infrastrutture.
Un territorio, quello di Latina, la cui agricoltura continua ad essere “inchiodata” ai suoi problemi di sempre e, soprattutto, all’abnorme utilizzo di lavoro nero o, nella migliore delle ipotesi, grigio. Tanto che nella nostra provincia rischia di sembrare ottimistica la stima nazionale secondo cui il 60% delle giornate di lavoro agricolo sarebbero in nero.
Il  febbraio 2007, abbiamo affrontato questo problema nel convegno di Cori sul lavoro agricolo. Abbiamo detto allora e confermiamo oggi che gli occasionali blitz degli organi di controllo non bastano a combattere il lavoro nero in agricoltura, ne servono le denunce sindacali fini a se stesse o, peggio ancora, gli articoli di stampa ai quali la Direzione provinciale del lavoro ha affidato le sue dichiarazioni di impotenza. Il lavoro nero si combatte difendendo la dignità e valorizzando l’efficienza del lavoro regolare, rappresentato dal sindacato e tutelato dalla contrattazione collettiva.

Ed è proprio questo che la Uila di Latina ha fatto, sta facendo e continuerà a fare, con rigore e con buon senso, con la necessaria determinazione e le opportune gradualità.

Il contesto sindacale e sociale.

Il nostro congresso cade a poche settimane dal rinnovo del Contratto Nazionale dell’industria alimentare e degli altri contratti di settore, mentre è in corso la definizione della piattaforma per il nuovo contratto dei braccianti agricoli, in scadenza alla fine dell’anno.

In tutte le medio-grandi aziende agro-alimentari di Latina sono stati rinnovati gli accordi integrativi a livello di gruppo o, dove possibile, in ogni singola azienda.

Dobbiamo anche rinnovare le RSU di diverse aziende della provincia.

Dopo diversi, certamente troppi, anni di scontri e dissensi nel sindacato, di polemiche ed aggressioni politiche – di cui la Uila è stata vittima e non artefice -  proponiamo alla Fai ed alla Flai di Latina di aprire unitariamente le relative procedure.

Vogliamo sperare - anzi credere – che l’esperienza abbia insegnato a tutti che polemiche e conflitti non giovano a nessuno, meno che mai ai lavoratori.

Siamo convinti che, pur nel rispetto dell’autonomia e dell’identità di ognuno, Fai, Flai e Uila possano lavorare proficuamente assieme anche a Latina, come assieme le delegazioni nazionali di Fai, Flai e Uila hanno proficuamente lavorato al rinnovo del contratto dell’Alimentazione, superando lo “strappo” della “firma separata” dell’Accordo del 22 gennaio sulla riforma della contrattazione.
Il punto è delicato e merita qualche riflessione in più.

Non c’è dubbio, in primo luogo, che le rigidità ideologiche e le contraddizioni politiche della CGIL abbiano impedito la “riforma unitaria”  di un sistema contrattuale ormai largamente obsoleto ed inefficace.
E’ altrettanto indubbio che solo il senso di responsabilità della Uil e della Cisl abbia evitato la forse definitiva emarginazione del sindacato confederale dal futuro della contrattazione collettiva.
Ciò detto il rinnovo del CCNL dell’industria alimentare ha dimostrato che le rigidità ideologiche possono essere rimosse e le contraddizioni politiche superate, quando gli interessi generali dei lavoratori prevalgono sulle particolari convenienze dell’una o dell’altra Organizzazione Sindacale.
Fai, Flai e Uila, nel rinnovare il contratto degli alimentaristi, hanno pensato agli interessi comuni dei lavoratori più che alle rispettive “convenienze confederali”, ed hanno “portato a casa” risultati economici e normativi di grande rilievo, tra i migliori dell’intera storia contrattuale della categoria, apprezzati ed approvati praticamente all’unanimità nelle assemblee dei luoghi di lavoro.

Sono certo che Fai, Flai e Uila affronteranno con lo stesso spirito e concluderanno con lo stesso successo i prossimi rinnovi contrattuali, a partire da quello degli operai agricoli.

Del resto, quanto è accaduto, sta accadendo e, temo, accadrà sugli altri tavoli negoziali, dimostra in tutta evidenza che “le divisioni non pagano” e che i rinnovi “ideologicamente separati” portano a risultati economici e normativi di gran lunga superiori  quelli che Fai, Flai e Uila hanno assieme ottenuto.
Spero ne terranno conto le categorie della Cgil che si sono auto-escluse, o minacciano di auto-escludersi, dalle trattative unitarie per il rinnovo dei loro contratti nazionali.

Fai, Flai e Uila, dopo il contratto dell’Alimentazione, affronteranno unitariamente anche il rinnovo dei contratti agricoli ed è questa la migliore garanzia di successo, sia per il miglioramento delle retribuzioni e delle condizioni di lavoro nelle campagne, sia e soprattutto per il contrasto e l’emersione del lavoro nero.

Concretezza ed efficacia dei rapporti unitari, però non nascono dal nulla, né sono una volta per tutte e per sempre scontate.

Sono, invece, frutto di un lavoro comune e faticoso, in cui ognuno deve fare la sua parte.

La Uila di Latna ha fatto e sta facendo la sua parte e più della sua parte, anche per conto di chi sembra più interessato a logorare, che non a rinsaldare, le relazioni unitarie.

Certo non rinunciamo a costruire a Latina una Uila sempre più forte e coesa a garanzia non solo della solidità e della rappresentatività della nostra Organizzazione, ma anche di rapporti unitari in cui nessuno possa ritenersi “più eguale degli altri”, né possa vantare improbabili primazie e pretendere arbitrari diritti di veto.
Si convinca - chi non è ancora convinto - che nessuno è il rappresentante “ideologicamente designato” dei lavoratori e dell’ortodossia del sindacato; che ognuno può legittimamente rappresentare i lavoratori che gli accordano la loro fiducia e che ne condividono le scelte e le politiche sindacali.

La Uila di Latina, ormai da anni, riscuote tra i lavoratori fiducia e consenso continuamente crescenti, a conferma della giustezza delle sue scelte sindacali ed a riconoscimento dell’efficacia delle sue attività di servizio agli iscritti.

Questa è la nostra strada, questa la chiave per nuovi e maggiori successi politici ed organizzativi.

Perciò:

· se sapremo essere una organizzazione sindacale sempre meglio attenta alle problematiche ed alle aspirazioni dei lavoratori, nel posto di lavoro e nei luoghi in cui vivono, nelle aziende come nel territorio e nella società;
· se saremo sempre ben consapevoli che i diritti contrattuali, sociali e previdenziali o fiscali che siano, devono, non solo essere conquistati sulla carta, ma devono essere resi effettivamente esigibili ed esercitabili;

· se sapremo tutti aggiornarci con continuità e con competenza, dirigenti, delegati, militanti, ad ogni livello di responsabilità;
sapremo anche crescere politicamente ed organizzativamente e potremo contribuire, anche intorno a Latina, alla costruzione di rapporti unitari in grado di sostenere le future conquiste sindacali.

La Uila di Latina

La Uila di Latina, si presenta al suo 4° Congresso, forte di un numero di iscritti praticamente raddoppiati rispetto al precendente congresso del 2006 e più volte multiplo di quello di congressi ancora precedenti.
Da 1.074 iscritti nel 2006 (di cui 823 braccianti agricoli e 251 dell’industria alimentare) a 1.961 nel 2009 (di cui 1.418 braccianti agricoli e 543 lavoratori dell’industria alimentare); a cui si aggiungono quasi 200 iscritti della Uimec.

Dei rappresentanti delle RSU costituite, ben il 45% sono della Uila.

Circa il 20% dei nostri iscritti è formato da lavoratori stranieri che, al pari degli italiani, riconoscono alla Uila e alla Uil la capacità di bene rappresentare i loro interessi specifici e generali.
Iscritti che oggi sono qui rappresentati da 129 delegati delle aziende industriali, delle leghe agricole, del sindacato dei Consorzi agrari (il Filbi) e, per la prima volta, del sindacato dei piccoli imprenditori agricoli (la Uimec) che, insieme alla Segreteria provinciale, hanno contributo al raggiungimento dei risultati organizzativi citati.

Per tutti noi delegati a questo 4° Congresso provinciale, questi risultati organizzativi sono motivo di grande soddisfazione, perché ogni lavoratore che ha deciso di iscriversi alla Uila, lo ha fatto perché si è fidato di noi, del nostro impegno e del nostro rispetto nei confronti di ognuno di loro.

Tutti noi, però, dobbiamo essere altrettanto convinti che la loro adesione è uno stimolo a fare ancora di più e meglio, a partire dalla partecipazione di tutti al progetto di tutela dei lavoratori non solo all’interno dell’azienda, ma anche al suo esterno.
Il raccordo e lo sviluppo ulteriore del sistema dei servizi della Uil di Latina è fondamentale per tutta la nostra categoria ed in particolare per il settore agricolo che, come tutti i settori diffusi sul territorio senza una “fabbrica” di riferimento, deve essere rappresentato e tutelato in ogni comune della nostra provincia.

Da qui al prossimo congresso dovremo, ancor di più e ancor meglio, valorizzare la sinergia tra i servizi della Uil e l’attività sindacale ed organizzativa della Uila.

In agricoltura abbiamo già fatto un ottimo lavoro; ogni operatore dei servizi delle varie zone ha maturato le esperienze ed acquisito le competenze necessarie ed assicurare ai lavoratori agricoli l’esatta e puntuale gestione dell’indennità di disoccupazione agricola - parte integrante ed indispensabile del loro reddito annuo – e dell’integrazione della malattia, del fondo sanitario integrativo e di ogni forma di assistenza fiscale e previdenziale.
Per quanto riguarda l’industria alimentare – e tenendo conto della prossima istituzione del Fondo Sanitario di categoria – è necessario realizzare quanto prima e quanto meglio un vasto programma di formazione dei delegati sindacali, soprattutto per consolidarne il raccordo con la rete dei servizi Uil.

Le difficoltà insorte, non soltanto a Latina, sulla corretta e piena applicazione della tassazione agevolata della retribuzione di produttività, peraltro esplicitamente prevista dal nuovo CCNL, dimostrano quanto sindacalmente ed organizzativamente “strategico” sia il continuo e consapevole raccordo tra i delegati e li operatori dei servizi.
La nuova Segreteria Provinciale, quindi, dovrà aggiungere al suo quotidiano lavoro la realizzazione dei progetti formativi,  essenziali per ogni delegato, su argomenti come la busta paga, i trattamenti fiscali, l’assistenza, la previdenza, gli ammortizzatori sociali e quant’altro occorra per ben utilizzare i servizi Uil.

La Uila e la Uil di Latina, sono, in questo senso, un “laboratorio sindacale di successo”, che ha coniugato crescita organizzativa e qualità della rappresentanza, concretezza delle tutele ed efficacia nella contrattazione.

La Uila di Latina ha dimostrato di saper organizzare e tutelare lavoratori italiani e stranieri dell’agricoltura e  dell’industria, fissi e precari, ognuno secondo le sue particolari esigenze e condizioni, tutti con lo stesso impegno e con uguale determinazione.
Abbiamo sperimentato forme nuove di organizzazione e nuove soluzioni negoziali, abbiamo lavorato sul territorio e contrattato con le aziende, abbiamo fatto accordi, combattuto battaglie, ci siamo radicati nei Comuni ed abbiamo conquistato il rispetto di interlocutori e controparti. 

Per merito di tutti e di ognuno, vorrei, perciò ringraziare allo stesso modo tutti ed ognuno, gli iscritti, i militanti i delegati, i dirigenti che assieme hanno fatto e sono la Uila di Latina.

Oggi eleggeremo il nuovo gruppo dirigente ed i delegati ai congressi della Camera Sindacale e della Uila regionale e nazionale.

A tutti ed a ognuno, l’augurio di buon lavoro e, soprattutto, l’impegno a proseguire, completare e migliorare il lavoro fin qui svolto, per nuovi successi, per una Uila sempre più forte e rispettata.
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